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Le Nazioni Unite votano 
^unanimità contro Shamir 
Inviato a Gerusalemme 
uno staff di Perez de Cuellar 

Restarlo divergenze 
sugli obiettivi della missione 
Insoddisfatti i palestinesi 
«Risoluzione mite e ambigua» 

L'Olp: «Non è sufficiente» 
Il Consiglio di sicurezza ha finalmente votato nella 
notte all'unanimità, Usa compresi, la condanna di 
Israele e l'invio di una missione Onu a Gerusalem
me. Ma divergono le interpretazioni della presiden
za del Consiglio e degli Usa sui poteri e sui limiti di 
questa missione. IL rappresentante dell'Olp si dice 
•insoddisfatto» della risoluzione e spiega a l'Unità il 
perché. -

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
' SIIQMUNOOIIUBUKI 

••NEWYORK, tjuindlclvoti 
a favore, zero contro, zero 
astenuti, li Consiglio di sicure* ' 
za dell'Onu ha finalmente ap
provato all'unanimità, dopo 5 
giorni e diverse notti di freneti
ci negoziati, una risoluzione ' 
che condanna Israele per II ' 
massacro al Monte delTempio 
di Gerusalemme. Invita'la «po
tenza occupante» ad osservare 
la Convenzione di Ofnevra che ' 
tutela le popolazioni cMH nel '• 
territori Palestinesi occupati, ri
badisce la nacessitàdl«na>sò- ' 
luzfonegiustae permanente a) ' 
conflitto arabo-israeliano, au
torizza il segretario generale 
dell'Onu a Inviare nella regio
ne una missione che dovrà ri
ferire al Consiglio entro Ialine • 
diorjobre. -..:• 

Questa bozza definitiva di ri
soluzione, presentata da Gran 
Bretagna, Francia, Canada, 
Urss, Finlandia, Zaire e Costa 
d'Avorio, ha avuto il voto favo
revole sia degli Stati Uniti che 
dei sette membri non allineati 
del Consiglio di sicurezza che 
si erano fatti fino all'ultimo 
portatori delle posizioni del
l'Olp (Cuba, Etiopia, Yemen, 
Colombia. Costa d'Avorio. Ma
lesia e Zaire). In sole altre due 
occasioni, in tutta la storia del
le Nazioni unite, (nel 1988 per 
le spulsioni dei sospetti leders 
dell'intifada dai territori occu
pati e nel 1982 per l'invasione 
del Libano meridionale). Wa
shington si era associata ad 
una condanna di Israele senza 
ricorrere al suo diritto di veto in 

difesa dell'alleato privilegiato ; 
in Medio oriente. Gli costerà l'i-
radi Shamir e forse quella del- • 
la 'lobby ebraica» americana 
nelle imminenti elezioni, ma in 
un certo senso si tratta di un 
capolavoro diplomatico degli \ 
Usa che cosi sono riusciti a 
mantenere intano lo schiera- < 
mento anli-lrak. 

Uno degli ostacoli che ave
vano fino all'ultimo momento •• 
impedito un'approvazione 
unanime era la frase In cui si -
•condanna in modo particola
re le violenze delle forze di si- -
curezza israeliane, causa di fe
rimenti e perdite di vite urna-. 
ne*. All'Olp e agli Arabi non • 
piaceva quel «in modo partico
lare» che suggerisce che vio
lenze ci sono state anche dal- • 
l'altra parte. Ma l'ostacolo più 
grosso era rappresentato dalla 
formulazione dei compiti della \ 
missione Onu. Gli Usa voleva-., 
no che la missione indagasse e 
basta, l'Olp, gli Arabi e anche 
la maggioranza geli Europei • 
che sviasse un'iniziativa del'C*-
nu per •proteggere» i Palestine
si e, a più lungo termine, inne
stasse un processo di soluzio
ne negoziata, con l'egida Onu, • 
dell'intero conflitto Arabo- • 
israeliano. L'hanno aggirato -

affiancando ad uh formulazio
ne che resta piuttosto ambigua 
nella risoluzione vera e propria 
(si impegna Perez de Cuellar a 
•sottoporre al Consiglio entro 
la fine di ottobre un rapporto 
con i risultati'dell'inchiesta e 
conclusioni, usando come op-

Rornino tutte le risorse della 
azioni unite nella regione per 

compiere la missione») una 
dichiarazione del presidente 
del Consiglio di sicurezza (il 
britannico Sir David Hannay) 
in cui si •interpreta» questo co
me invito al segretario genera
le d̂ell'Orni a «sottoporre un 
rapporto che contenga I risul
tati dell'inchiesta e raccoman
dazioni al Consiglio sui modi e 
sui mezzi per garantire, la sicu-
rezza e la protezione dei civili 
palestinesi sotto l'occupazione < 
israeliana». •• 

Preso alla lettera potrebbe . 
essere l'inizio di un intervento 
direttodeirOnu.su] nodo pale
stinese. Ma c'& divergenza sul 
se l'Interpretazione della presi
denza del Consiglio di sfcurez- • 
za sia vincolante o meno. Gli 
Usa danno un'interpretazione 
opposta. Il rappresentante Usa 
all'Orni Thomas Pickering si è 
affrettato a dichiarare che la ri-
soluzione non deve essere «in-. 

terpretata male» e che •l'azio
ne dell'Onu non autorizza la 
commlsisone d'indagine ad af
frontare temi che vadano oltre 
le materie direttamente affron
tate - nella risiluzione», cioè 
•non affronta in alcun modo lo 
status del processo di pace in 
medio oriente». 

Israele, pur criticando fere-
camente la risoluzione, e gli 
Usa per averla fatta passare, 
non ha ancora deciso se accet
terà o meno la missione di Pe
rez de Cuellar. Secondo alcuni 
diplomatici europei all'Orni 
potrebbe essere impossibile 
per Shamir dire di no se Perez 
de Cuellar decidesse di inviare 
a Gerusalemme «un america
no di statura al di sopra di ogni 
obiezione» (una personalità 
come Carter?). Secondo altre 
fonti de Cuellar sarebbe invece ' 
orientato a inviare tre funzio- . 
nari dell'Onu. 

Dopo il voto l'incaricato 
d'altari della rappresentanza : 
deU'Olp all'Onu, Nasser al-Kid-
wa, si e dichiarato «insoddisfat
to» della risoluzione e se l'è 
presa con la «tremenda pres
sione» esercitala degli Usa sul 
Consiglio di sicurezza. Il nu
mero uno della rappresentan
za Olp all'Onu, Zehdi Lablb 

llrapmesemanteUsaaltJnuTrwrnasPIckefina 

Terzi, che il giorno prima ave
va dichiarato che l'Olp non 
aveveva insistito per un voto 
lunedi perché voleva una deci
sione unanime, che compren
desse gli Usa, era stato richia
mato d'urgenza a Tunisi, qual
cuno dice perche Arafat gli 
rimprovera l'intera • gestione -
della vicenda all'Onu. 

Ad Al-Kidwa abbiamo chie
sto perché si dichiara «insoddi- ' 
sfatto» per una risoluzione la 
cui unanimità poteva anche 
essere considerata una vittoria . 
storica per l'Olp. Ha riposto 
che l'Olp la ritiene «insufficen-
te», sia nei termini della con
danna («troppo mite», che in 
termini di ambiguità della mis
sione Onu (anche se conshde-
ra . chiaramente «vincolante» 

l'interpretazione della presi
denza britannica). 

Ma scusi, gli abbiamo chie
sto, lei si dice «insoddisfatto», 
ma se l'Olp fosse stata mem
bro a pieno titolo del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu, come 
avrebbe votato su questa riso
luzione? A favore come tutti gli 
altri 15, contro o astenuta? «A 
volte non è del tutto un male 
essere solo degli osservatori», è 
stata l'eloquente risposta. 
Quanto agli sviluppi che que
sto voto potrebbe aprire per 
l'intera questione palestinese e . 
al se prevarrà l'uria o l'altra «in
terpretazione» in clonfiitto, Al-
Kidwa ci ha riposto che «ci 
vuole ancora del tempo per
ché entrambe le opinioni si 
sviluppino». . 

Oggi riunione del Consiglio dei ministri israeliano 

L'ira del falco Shamir 
«Un voto ingiustificato » 
II falco Shamir è infuriato. La condanna delle Nazio-
nl'U|Tfte^ fa rbpltwfoné Votata alTunanìmita con il si 
defu Usa W s c l H ^ del 
governo israeliano: «La (decisione. dell'Onu non ha 
alcuna giustifìcazione. provoca solo rabbia e indi
gnazione». Deltistonerneli'Olp e nell'lntifada: «Una 
misuratene nott garantisce la nostra sicurezza». Oggi 
si riunisce 11 consiglia deiministri israeliano. 

• • GERUSALEMME, braelena • 
gridato al tradimento. Contro 
b risoluzione deil'Omi di ter- -
ma condanna della strage del
la spinata delle Moschee. Il ge-
vemodel falco Shamir hasca-
gliato parole di fuoco. «Acce-. 
guanto la decisione delle Na
zioni Unite con rabbia e co
sternazione- ha detto alla 
France Presse D portavoce del 
premier israeliano, Avi Pazner 
• si condanna Israele sènza iti-
cuna giustificazione». Sgover
no del duro Shamir nega ogni 
responsabilità'' nell'orrenda 
strage di Gerusalemme. Anzi, 
per bocca dell'ambasciatore 
Israeliano a Parigi, punta il dito 
sulTOIp. «rimondo Intero sa 
che l'affare d) Gerusalemme • 
era una provocazione dell'Olp 
•hit detto Ovadla Sofaér. il di
plomatico israeliano •'decine ' 
di pietre erano pronte per topi- • 
dare gli ebrei In preghiera ai 
muro del pianto». Israele non 

Golfo U 
Tv inglese 

irachéno 
• i LONDRA. Forse link pos
siede l'uranio da usare nella 
produzione di armamenti nu
cleari. Il timore è stato espres- ' 
so ini un programma televisivo 
deHa rete privata Itn per conto 
di Ornino! 4, in cui il regista 
Gwinne Roberta ha presentato 
immagini scattale da un satelli
te spia sovietica In esse ap
paiono istallazioni identificate 
come miniere, di sicuro nei 
nord deH'Irak, acirca 60chik> 
metri» sud della frontiera con 
la Turchia. Per localizzare le 
miniere Robert» si è servito di 
immagini inviate da satelliti 
spia sovietici e di modelli ela
borati dal computer university 
college di Londra. Secondo un 
esperto le immagini mostrarlo' 
l'Ingrèsso di due miniere, mén
tre un altro esperto ha identifi
cato un edificio vicino come' 
un impianto per la produzione 
di uraruo. 

accetta la condanna delle Na
zioni Unite. Reagisce, furiosa, 
al volta faccia del suo vecchia 
fedele alleato: gli Usa. «Quella 
risoluzione é a senso unico e 
non può portare nulla di buo
no -ha commentato minaccio
so Yossi'Olmett capo ufficio 
stampa del governo • ci augu
riamo che non appaia come 
un regalo agli estremisti arabi e 
che non suoni come una toro 
vittoria, internazionale che li 
spinga a continuare sulla stra
da della violenza». Shamir non 
ha lesinato parole velenose 
per definire la mossa decisa al 
Palazzo di vetro: «E' un crimine 
- ha tuonato in un'intervista 
diffusa dalla radio israellna • 
permettere qualsiasi tentativo 
di minare la sovranità di Israe
le suGeresatemme che è e re
sta la parte Integrante dello 
stato». 

il voto delle Nazioni Unite 
non ha latto esultare I palesti

nesi. Il compromesso grazie al 
quale gli-stati membri hanno, 
alta (^votato la risolinole, 
672 ha suscitato nell'lntifada e 
neirOlp un'amara delusione. 
•Non 4 sufficiente - ha com
mentato Hanna Slntora. diret-, 
tore del giornale "Al Fajar" vi
cino all'Olp • ci aspettavamo 
almeno che venisse inviata 
una commissione del Consl-

?lk> di sicuerzza». E, da Tunisi, 
esser Adeb Rabbo dell'esecu

tivo dell'Olp, ha aggiunto:. «La 
risoluzione non assicura la 
protezione del popolo palesti
nese nei territori». Anche llnti-
fada scuote la testa delusa: 
•Nessuna garanzie di sicuerzza 
- ha ribadito il numero due del 
movimento, Radwan Abu 
Ayyash -chiediamo l'interven
to del caschi blu dell'Onu». 

Oggi si riunirà II consiglio 
dei ministri israeliano ber deci
dere se accettare o meno la 
missione dei tre diretti collabo
rati di Perez de Culllar. Shamir 
Carré il veto? Intanto è già pc-

mlca con l'ooposlzlone. I la
buristi israeliani guardano con 
grande preoccupazione alle 
mosse del leader del Ukud che 
rischiano di far schierare l'A
merica con i paesi arabi pio 
moderali: «Shamir peggiora la 
situazione - commentano • at
tentando cosi la prospettiva di 
pace». 

Sarebbe il gruppo terrorista palestinese di Abu Nidal 
fmùi€è&Smèv«É^><aiè venerdì al Cairo è costato 

' ^a^rtfaf hèrr^^ue'e^aìioRifaatelMahgubead 
altre cinqìyV persone. Gli inquirenti privilegiano 
dunque la pista straniera ma non escludono collu
sióni con i gruppi integralisti islamici intemi. Né ri
vendicazióni, né smentite finora. Il ministro degli 
Esteri britannico è in visita al Cairo. 

In Egitto si privilegia la pista straniera su quella intema islamica 

Caccia ai temmsti al Cairo 
i sospetti su Abu Nidal 

• • IL CAIRO. Inquirenti, politi
ci e opinione pubblica, in 
un'Egitto listato a lutto e anco
ra sconvolto, sembrano non 
avere dubbi. Gli autori del gra
vissimo attentato di venerdì, 
che è costato la vita al presi
dente del parlamento Rifaat el 
Mahgub, a tre sue guardie del 
corpo, all'autista e a un gene
rale, è molto probabilmente 
opera dell'organizzazione pa- • 
lestlnese guidatala Abu NWaL : 
Si privilegia dunque la matrice 
•straniera», anche se l'ipotesi 
di un pista Integralista islamica ; 
intema non viene categorica- • 
mente esclusa. L'ex ministro 
dell'intemo Hassan Abu Ba
stia, che nei 1987 era scampa- ; 
to ad un attentato degli estre
misti mussulmani; si * detto 
convinto dell'appartenenza 
degli assalitori al gruppo pale
stinese di Abu Nidal. Il «perico
lo pubblico numero uno», la 

•primula rossa» del terrorismo 
intemazionale, avversario di
chiarato di Arafat, il quale ha 
recentemente offerto! suol ser
vizi a Saddam Hussein, per < 
colpire i suoi nemici ovunque 
essi si trovino. 

A far propendere tutti verso 
la «pista straniera» sono nume
rosi elementi. In primo luogo 
la «geometrica precisione» del
l'attacco, là fredda esecuzio
ne, la destrezza dei terroristi, 
che conoscevano alla parie-, 
zione 11 percorso delle àuto 
che dovevano colpire. Una si
mile «professionalità» non si 
era mai vista in Egitto, come è 
proprio Abu Bastia, in un'Inter
vista al quotidiano «Al Ahra-
m»,a mettere in evidenza, af
fermando che «la dinamica 
dell'azione e in particolare 
l'impiego delle moto e la rapi
dità di esecuzione, cinque mi
nuti in tutto, costituiscono una 

novità per l'Egitto, mentre ri
cordano-da vicino, episodi" 
anatoghî a«AetttrJta Beirut, in. 
Iran e in Europa». Riguardo ai 
fini dell'attentato Abu Basila 
ha sostenuto: «Il messaggio dei 
terroristi è mollo chiaro: dire 
all'Editto che U braccio del ter
rorismo è lungo e pud arrivare 
in qualsiasi punto del mondo, 
senza riguardo a cariche e al
l'importanza dell'obiettivo». A 
questo proposito anche l'altro 
ex ministro dell'interno Al Na-
baul Ismael ha dettoche «l'as
sassinio di El Mahgub non si 
può separare dalla posizione 
dell'Egitto nella crisi del Gol
fo». Tuttavia finora non c'è sta
ta nessuna rivendicazione, né 
smentite alle ipotesi ufficiali. I 
terroristi avrebbero agito a vol
to scoperto e sarebbero stati. 
aiutati nell'esecuzione dell'at
tentato da un errore dell'auti
sta di El Mahgub che, sentiti I 
primi colpi, avrebbe frenato, 
costringendo alla stessa mano
vra anche l'auto della scorta 
che lo seguiva e agevolando. 
cosi gli attentatori, che hanno 
iniziato a crivellare di proiettili 
le due vetture, diventate facili 
bersagli 

Un Mubarak accigliato ha 
partecipato ieri al funerali del
le vittime, mentre la polizia se

tacciava le strade del Cairo e 
organizzava posti di-blocco 
rieile vie principali, li ministro 
dell'intemo Abdel Halim Abu 
Mussa e il capo deHa sicurezza 
nazionale Nabli Orabl hanno 
ribadito le loro accuse contro 
agenti Iracheni e gruppi terro
risti palestinesi, infiltratisi in 
Egitto dal Sinai per destabiliz
zare il paese. Hanno poi accu
sato gli oltranzisti islamici egi
ziani di alutare e fornire armi a 
questi terroristi, non escluden
do che anche nel caso dell'at
tentato di venerdì questa con
vergenza si sia verificata. 

Il rappresentante dell'Olp al 
Cairo Sald Kemal, preoccupa
to per il clima di forte ostilità 
nei confronti dei palestinesi re
sidenti in Egitto, ha dichiarato 
che «i figli del popolo palesti
nese in Egitto denunciano 
questo attocrimlnale». 

Sempre ieri Mubarak ha in
contrato al Cairo il ministro de
gli Esteri britannico Douglas 
Hurd, che gli ha espresso la so
lidarietà del suo governo per 
l'attentato. I due si sono poi in
trattenuti per parlare della 
questione palestinese e di 
quella libanese e nel prossimi 
due giorni Hurd s'incontrerà 
col ministro degli Esteri e con 
quello della Difesa. 

Riunite a Gedda tutte le istanze istituzionali, politiche e sociali del paese invaso 

Il Kuwait alla ricerca delle sue radici 
scopre anche la 
II Kuwait resiste. E, per dimostrarlo, riunisce a Ged
da tutte le proprie istanze istituzionali, sociali e poli
tiche. La brutale annessione di Saddam spinge uno 
Stato da molti considerato una creazione artificiale 
del colonialismo a cercare le radici d'una propria 
identità nazionale e, con essa, le ragioni della resi
stenza all'invasione. Una necessità che riporta in su
perficie una parola dimenticata: democrazia. 

Savi Abbinati al Sabah 

••GEDDA' Che cosa ha in 
realtà fatto Saddam Hussein? 
Ha distrutto il Kuwait, o l'ha 
creato? La domanda - certo 
alquanto paradossale - aleg-

Jliava ieri, intrigante seppur 
nespressa, tra le tappezzerie 

dorate della sala della Confe
renza di Gedda, superbamen
te scintillanti sotto le luci dei 
lampadari di boemla e dei ri
flettori delle reti televisive. C'e
rano, in quella sala, gli oltre 
700 delegati biancovestiti che. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

in rappresentanza d'ogni 
Istanza istituzionale, sociale e 
politica, sono stati chiamati a 
raccolta per testimoniare a se 
stessi ed al mondo la realtà di 
un movimento di resistenza. 
O, per meglio dire, il diritto del 
Kuwait ad esistere come na
zione. Contro la logica della 
forza bruta che. oggi, vuole 
cancellarla dal mappamondo 
e dalle coscienze. E contro 
quella di una diplomazia in-. 
temazionale che, domani, in 

mutate circostanze, potrebbe 
essere tentata di sacrificarla 
sul tavolo di una «pacifica so
luzione del conflitto». 
- Spiccavano, tra i presenti, I 

notabili della politica e degli 
affari, gli esponenti di quel 
mondo del petrolio e della fi
nanza che, lungo il filo di pre
cari equilibri e.di persistenti 
anacronismi, ai muove a ca
vallo tra il feudalesimo dell'or
ganizzazione .sociale e l'iper-
modernismo della «economia 

globale». Ma c'erano anche gli 
uomini di una opposizione -
liberale, nazionalista o fonda
mentalista - fino a ieri disco
nosciuta da chi reggeva il po
tere. Tra essi anche quell'Aria-
mad al Khatlb, sul quale si di
ce Saddam avesse inutilmente 
puntato per la formazione di 
un governo fantoccio. Un ine 
dito intreccio di presenze, in 
ogni caso, da) quale sono 
emerse - seppur nei termini 
alquanto sfumati consentiti 
dalle comprensibili esigenze 
della «unità nazionale»- paro
le che, in passato, mai hanno 
avuto grande corso nell'emi
rato o nelle tene confinanti: 
democrazia, pluralismo, co
stituzione, diritti delle donne. 
E proprio qui sta II paradosso. 
Nel latto, cioè, che la coscien
za nazionale del Kuwait sem
bra nascere - e nascere in for
ma sorprendentemente mo
derna - nel momento in cui 

scompare come entità geo
grafica quella che era ufficial
mente la «sua» nazione. Nel 
fatto che un paese considera
to da molti un semplice comi
tato d'affari installato dal co
lonialismo in una fetta dell'El
dorado petrolifero del Golfo, 
sembra scoprire e cementare 
la propria identità di popolo 
nella realtà' di una violenza 
imposta, sulla scia tragica del
le mille e mille storie d'orrore 
generate da un'occupazione 
che nega il suo diritto all'esi
stenza. Solo un falso riflesso 
dovuto all'emozione del mo
mento? Ai canti, agli inni ed 
alle ovazioni? Ai racconti del
le brutalità inflitte dall'esercito 
di Saddam? O. ancora, alle 
parole che l'Emiro Jaber al 
Ahamad al Sabbah ha pro
nunciato tra le lacrime chiu
dendo il suo discorso: «Presto 
torneremo a riunirci nel paese 
dell'armonia e della pace»? 

Forse. 
Resta II fatto che l'Emiro - e 

più di lui il primo ministro 
Saad al Abdullah al Sahlem al 
Sabbah - non si è limitato alla 
mozione degli affetti. Né ha 
soltanto ribadito le condizioni 
kuwaitiane per una soluzione 
della crisi (ritiro deU'Irak e ri
pristino del legittimo governo, 
diritto alla compensazione 
per i danni subiti, nessuna 
«contestualità» tra il ritiro di 
Saddam e la soluzione di «altri 
conflitti arabi»). Il riferimento 
alla necessità di applicare pie
namente Costituzione del '62 
- sistematicamente disattesa, 
al punto che nell'86 il parla
mento era stato «congelato» 
d'autorità - è stato da parte 
sua esplicito. Ed ancor più 
esplicita è stata la promessa 
fatta da Saad: «Una volta rista
bilita la sovranità del paese -
ha detto - il governo non esl-

Baghdad 
«Vergognosa 
risoluzione» 

Andreotti 
si congratula 
con Bush 

Il presidente del consiglio, Giulio Andreotti, ha inviato un 
messaggio di apprezzamento al presidente degli Stati Uniti, 
George Bush (nella foto). per il voto unanime del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu sui gravi incidenti di Gerusalemme. Lo 
rende noto un comunicato della presidenza del consiglio 
dei ministri, «il Medio oriente è un terreno difficilissimo • ha 
scritto Andreotti -come dimostrano anche i bombardamenti 
di ieri mattina nel Libano. Ma con la buona volontà e la pa
zienza dovremo arrivare a ristabilire regole di convivenza 
pacifica». 

L'Irak considera «vergogno
sa- la risoluzione di condan
na di Israele adottata dal 
consiglio di sicurezza dell'O
nu, accusa di doppiezza gli 
Usa e i loro alleati e ribadi
sce l'esigenza di una solu-

•»̂ »«»»»̂ »»»̂ »™»̂ »̂ »̂ »™"" zione di pace globale per il 
Medio oriente. Lo ha dichiarato il ministro degli esteri ira
cheno, Tareq Aziz nel corso di una breve visita ad Amman, • 
durante la quale si è incontrato con re Hussein. Aziz ha con
segnato al monarca un messaggio del presidente iracheno, 
sul contento del quale non sono trapelale informazioni. 

La Francia ha espresso il 
proprio compiacimento per 
l'adozione da parte del con
siglio di sicurezza della riso
luzione di condanna di 

' Israele, affermando che essa 
' dimostra la volontà della co-

* " • • • • • » » » » ^ • • — " munita intemazionale «di 
trattare questi problemi con efficacia e responsabilità». In un 
comunicato del ministero degli Esteri la risoluzione è defini
ta «un testo importante sulla situazione dei territori occupati 
e sul problema Israele-palestinese in generale». II Quai d'Or-
say aggiunge che «la felice conclusione» del dibattito sulla ri
soluzione è stata consentita dall'intervento personale dei 
presidenti George Bush e Francois Mitterrand nella notte tra 
I' 11 e il 12 ottobre che si sono messi d'accordo sulle modifi
che da apportare al testo e che hanno permesso a tutti i 
membri del consiglio di aderire». -

Il vice primo ministro irache
no, Tana Yassen Ramadan. 

' è in visita a Tripoli dove con-
' segnerà a Muhammar Ghed-
, dati un messaggio di Sad

dam Hussein. Nel messag-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gio, secondo quanto riporta 
^ « " • • • ™ ^ ^ ™ « l'agenzia irachena Ina, ven
gono affrontate le relazioni bilaterali, la questione palestine
se, la situazione nella regione del Collo e il pericolo dell'oc
cupazione americana e occidentale nella regione araba, n 
vice primo ministro iracheno ha aggiunto che «l'occupazio
ne di Najd e Hilaz, in Arabia saudita, da parte americana è in 
stretta relazione con l'occupazione sionista in Palestina, li
bano e nei Golan ed è la prova dell'alleanza strategica tra 
Usael 

La Francia 
soddisfatta 
del voto 

Vicepremier 
iracheno 
in visita 
a Tripoli 

Intervista 
di Tareq Aziz 
al francese 
«Le Figaro» 

Il ministro degli esteri ira
cheno.Tareq: Aziz (nella lek 
to) In.urtintervista al quoti
diano francese «Le Figaro» 
afferma che se gU europe) ri
servassero al pr^lema palestinese la stessa attenzione che 
prestano alla crisi nel golfo «contribuirebbero in grande mi
sura al raggiungimento della pace e della stabilità nella zo
na». Il dirigente iracheno si è detto poi sicuro dell'esistenza 
di «una cospirazione statunitense-israeliana per distruggere 
Tirale se altri paesi hanno inviato truppe nell'area è perchè 
sono stati spinti dagli Stati Uniti». Allo stesso tempo Aziz ha 
fatto un distinguo per la Francia riconoscendo die le inten
zioni dell'Eliseo «sono differenti da quelle della Casa Bian
ca». A proposito della proposta avanzata dal presidente 
Francois Mitterrand di convocare con urgenza una confe-. 
renza intemazionale sul problema palestinese. Aziz ha di
chiarato che l'Irak «non respinge né appoggia» questa inizia
tiva e ha sottolineato che in essa i francesi non hanno fatto 
alcuna concessione, «ma hanno semplicemente preso atto 
della realtà nella zona». 

SaoudalFaysal 
«Risolvere 
tutte le crisi 
della regione» 

Il segretario del Psi, Bettino 
Craxi, ha incontrato il mini
stro degli Esteri dell'Arabia 
saudita, principe Saoud al 
Faysai Nel corso dell'incon
tro il ministro saudita ha sot-

'' ' ' '•'-' ''''" " tolineato il permanere di 
1—"——^*^^^^*— Una situazione eccezionale 
gravità. «Le iniziative che si sono sviluppate In campo arabo 
- ha detto - dirette a cercare delle soluzioni di compromesso 
non hanno sino ad ora ottenuto alcun risultato e si sono 
scontrate con la posizione intransigente del regime irache
no», li principe saudita ha sottolineato come la base di «ogni 
soluzione pacifica debba innanzitutto comprendere il ritiro 
deU'Irak dal Kuwait ed il ristabilimento della legalità in quel 
paese». Il principe saudita ha altresì sottolineato «la necessi
tà che la comunità intemazionale si impegni ad agire per la 
soluzione di tutte le crisi della regione». Riferendosi in parti
colare alla questione palestinese, il ministro degli esteri sau
dita ha espresso l'avviso che «non solo vanno condannati gli 
atti di violazione dei diritti umani ma deve essere indicata 
una prospettiva concreta per la soluzione di un problema 
cosi doloroso e cosi profondamente sentito da tutto il mon
do arabo». 

VIROlNIALOflI 

terà a rispondere alle aspira
zioni del nostro popolo». Ivi 
incluse quelle delle donne 
che, ha aggiunto, «nella resi
stenza di sono dimostrate in 
tutto eguali all'uomo». Una 
frase che. nella sua ovvietà, 
pud suonare quasi reaziona
ria alle orecchie di un occi
dentale, ma che deve aver fat
to sobbalzare sulle poltrone di 
velluto più d'uno dei notabili 
sauditi presenti. Il vecchio re-
girne punta dunque all'unità , 
nazionale e, nel fatto, sembra 
disposto a pagare il prezzo di 
una democratizzazione I cui 
contenuti sono stati elencati 
ieri, a nome dei 700 delegati, 
da Abdei Aziz Alsaqerche fu il 
primo presidente del parla
mento. Da lui sono venuti i ri
ferimenti più chiari al plurali
smo, alla libertà di stampa e 
di espressione, alla «tolleran
za islamica» come risposta al

la marea montante del fonda
mentalismo. Parole ancora' 
vaghe, certo. E, soprattutto, 
molto lontane dal cuore di un 
problema che va ben oltre 
quello dei diritti dei cittadini 
kuwaitiani. I quali, è bene ri
cordarlo, non sono (o meglio 
erano) che un terzo scarso 
del milione e 300mila abitanti 
del paese. La loro democrazia 
non sarebbe dunque, anche 
nella sua forma più nuova e 
sviluppata, che il privilegio di 
una minoranza fondato su 
una sorta di «apartheid petro
lifera». È questo il punto più 
delicato della definizione del
la «identità kuwaitiana» nei 
confronti del resto del mondo 
arabo. Ed anche il vero punto 
di debolezza della resistenza. 
Oggi la conferenza prosegue 
a porte serrate. E forse, nel 
chiuso delle commissioni si 
parlerà anche di questo. 

l'Unità 
Domenica 
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